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Questo momento di riflessione e lavoro comune rappresenta il coronamento di un lungo percorso congressuale che ha attraversato il Paese in questi primi, fibrillanti sei mesi.

La sensazione più diffusa che credo di aver raccolto è quella di vivere in un Paese spossato, ma non arreso.

Ogni volta che abbiamo dato spazio all’ascolto, abbiamo raccolto malessere, insieme a proposte generose ed idee interessanti. C’è chi sta per cedere alla facile tentazione di sostituire la dimensione del “noi” con la dimensione dell’io-e-basta, ma c’è anche un sacco di gente, nel Paese come in Azienda, che fa le cose per il semplice motivo che devono essere fatte e fatte bene. 

Tutto il positivo del nostro ieri comune è ormai estraneo e sconosciuto alla generazione dei trentenni, mentre agli occhi delle generazioni precedenti appare annebbiato dalla retorica, oppure ferito e stravolto dalla stagione infinita della manutenzione vuota, degli intrallazzi e degli sprechi.

Il sistema dei media, poi, continua a rappresentarci tenendo lo sguardo fisso sulla cronaca minuta del presente: scadimento etico, istituzioni vacillanti, crollo dell’apparato produttivo, sistema del welfare sempre meno protettivo. 

Da tempo, nessuno più scrive sul domani. 

Ci troviamo a vivere in una Repubblica ricca di nobili princìpi, ma priva dello Stato, con un’architettura istituzionale (dai Comuni al Parlamento) e di servizi pubblici (dalle scuole agli ospedali, fino alle poste) che sa bene di non essere allineata ai fabbisogni di governance e di qualità di in Paese moderno. 

In mancanza di meglio, una parte non piccola del Paese resiste alla tentazione di mollare.

La crisi globale, il termine con cui definiamo questa nuova modalità di conflitto economico, non è solo un meccanismo distruttivo: è anche un potenziale motore di trasformazione. L’etimologia ci dice che “crisi” significa: “momento che separa una maniera di essere da un’altra differente.”

Quindi, crisi come la storia ci insegna, può essere percepita come opportunità, non confusione e nemmeno solo malessere.

Possiamo scegliere di considerarla uno spazio per re-inventare, per costruire cose nuove, sapendo che ciò che abbandoniamo lascia comunque un vuoto e che nessuna costruzione durevole è un atto solitario. 

Se la crisi è il luogo per la trasformazione, non dovremmo limitarci a immaginare in modo nuovo singole cose: fare meglio un prodotto, migliorare un servizio pubblico sono fatti utili, ma non sono automaticamente innovazione, se si iscrivono all’interno di un quadro che si mantiene immutato.

Molta frustrazione deriva proprio dallo sforzo inutile di apportare piccole modifiche in un grande corpo guasto.

All’opposto, non è innovazione il disegno tecnocratico nel quale solo pochi possono trovare un’opportunità. 

Tra la conservazione timorosa e la corsa sfrenata dei pochi, c’è posto per il progetto di un Paese che cammina insieme, con una profonda e convinta attenzione all’equità.

Questo è il quadro disegnato dal Nostro Segretario Generale Mario Petitto nelle sue conclusioni al Congresso di Milano Marittima, quadro che condividiamo appieno e che sottoscriviamo senza esitazioni in tutte le sue parti.

Anche il Segretario Generale della CISL Raffaele Bonanni, nel suo intervento al Congresso, ha disegnato alcune traiettorie ed alcuni interventi pratici per iniziare il lungo e faticoso cammino di uscita da questa condizione di crisi generalizzata.

Si tratta di provvedimenti rivolti alle imprese: dalla riduzione della pressione fiscale all’incentivazione dell’occupazione.

Ispirandoci a questa impostazione, che condividiamo senza riserve, ci proponiamo di abbandonare le vecchie logiche del contrasto e della separatezza per avviare la nuova stagione della partnership tra sindacato e azienda.

I lavoratori e le lavoratrici di Poste Italiane sono i primi azionisti di Poste Italiane, sono stati i primi a scommettere sull’Azienda, i primi ad impegnare il proprio capitale immateriale per il successo dell’Azienda. 

Lo hanno dimostrato abbondantemente in questi anni.

Oggi più che mai, sanno che non possiamo lasciare l’Azienda da sola ad affrontare questa crisi.

Abbiamo bisogno di mettere al lavoro le intelligenze e mobilitare le volontà disponibili per dare vita al modello della co-progettazione.

Non è più accettabile che i servizi forniti dalla nostra Azienda siano progettati ed erogati in modo diverso da come si costruisce e si eroga un moderno servizio telematico. In poche parole: un buon servizio di e-commerce non può funzionare peggio del  sistema di prenotazione di una visita medica o del pagamento di una bolletta. E allora perché promettiamo che si paga tutto con Poste Pay, per poi pretendere pagamenti in contanti per i beni acquistati sullo stesso catalogo Poste o per i vaglia? Perché la Posta Certificata in Poste Italiane non funziona? Perché un DUP, che gestisce milioni di euro, non può decidere sulla concessione di un mutuo di poche migliaia di euro nel suo territorio, ma deve attendere sine die che qualcun altro, altrove, decida al posto suo?

Non è questione di moda, è questione di gestire  coscientemente la contemporaneità.

Questo è il punto chiave del nostro discorso di oggi.

Noi vogliamo lavorare bene in un’Azienda che funziona bene. 

Non possiamo più accettare che molto del nostro tempo di lavoro sindacale sia impiegato nel convincere l’Azienda a rispettare i patti e gli accordi sottoscritti, per fare fino in fondo le cose che si è impegnata a fare e che sono nel suo diretto e concreto interesse. Sembra strano, ma è proprio così.

Quattro anni fa siamo arrivati al momento congressuale presentando una serie di richieste che avevamo raccolto in giro per l’Italia: i Quadri dicono, i Quadri chiedono, il Sindacato risponde.

In questa tornata abbiamo rilevato ovunque un netto cambiamento di tono: dall’espressione del bisogno siamo passati alle proposte di merito.

Oggi i Quadri sono consapevoli di essere un valore aggiunto per l’Azienda e per lo stesso Sindacato e sono stanchi di avere gli occhi pieni e le mani vuote.

La soluzione dei molti problemi di Poste Italiane sta nella costruzione di Tavoli Negoziali che portino al rinnovo del contratto aziendale ed al contratto di settore. Questo è l’interesse primario dell’Azienda, come del Sindacato e di tutti i lavoratori di PI.

Ciò significa un regime stabile di Relazioni Industriali basato sulla partnership. Ma i Quadri vogliono andare ancora più avanti e propongono che il rapporto con l'Azienda sia orientato dal criterio delle scambio “Qualità per Qualità”.

I Quadri offrono Qualità delle prestazioni, dei risultati, della co-progettazione degli obiettivi, ma chiedono in cambio Qualità delle Relazioni Industriali sulla base condivisa del Codice Etico di PI, chiedono Qualità certificata della Formazione, Qualità nella gestione delle risorse, dei percorsi di carriera, della retribuzione fissa e variabile.

L’alternativa allo scambio sulla Qualità è il ritorno alla stagione della contrapposizione. 

Abbiamo trascorso recentemente 18 mesi di scontri e di muro contro muro. Il sindacato ne è uscito rafforzato: 

a) ha aumentato il consenso tra i lavoratori, Quadri inclusi; 

b) ha aumentato il numero degli iscritti, Quadri inclusi; 5.000 iscritti quattro anni fa, ora 6.000; 

c) ha aumentato i propri rappresentanti nelle RSU/RLS, Quadri inclusi. 100% dei seggi, 100% dei collegi.

Risultato forse non ripetibile, ma che dice forte: la nostra coerenza ha pagato.

E l’Azienda Poste, cosa ha guadagnato?

Quali vantaggi, materiali ed immateriali, ha ricavato dalla negazione del dialogo e dallo stravolgimento degli accordi più elementari?

Quali obiettivi di trasparenza e reciproco rispetto si era dato, e quali obiettivi ha raggiunto il management durante quel periodo, sottoscrivendo accordi di minoranza che naufragavano appena usciti dalla stanza in cui erano stati firmati?

Speriamo che chi ha la responsabilità, obiettiva e morale, di valutare comportamenti e risultati, sappia regolarsi per il futuro, forte dell'esperienza del passato, nell’interesse di tutti.

La scelta dello scambio di Qualità vorremmo applicarla alle tre grandi questioni che dobbiamo affrontare:

1. la messa a fuoco del ruolo e dell’identità del Quadro: da questo discendono, a cascata, fattori rilevanti come la dignità della professione e la questione degli sposizionati, la valutazione, i percorsi di carriera e la meritocratica, la trasparenza delle incentivazioni ed il salario variabile; mobilità e trasferimenti; la riclassificazione, ecc.;

2. la formazione certificata ed i crediti formativi come risposta strategica e sistemica dell’Azienda, fattore decisivo per parlare di flessibilità oraria, polizza sanitarie e benessere organizzativo, responsabilità, sicurezza e salute, in particolare per i preposti;

3. il futuro negoziale: il terzo livello del Quadro apicale e le nuove forme organizzative di Poste Italiane, riconsiderando l'indennità di funzione e, se ve ne fosse bisogno, infrangendo il tabù dello straordinario.

Cosa significa, concretamente, applicare il criterio della “qualità per qualità” al tema generale del ruolo e della responsabilità del Quadro, senza scadere nella retorica formale, cosa che ovviamente eviterò di fare? 

Il Quadro offre la propria capacità e competenza per raggiungere gli obiettivi aziendali. In cambio, chiede il riconoscimento trasparente del proprio ruolo in termini di dignità, fuori dalle logiche di stress negativo, di pressione ossessiva, di manipolazione ricattatoria, di arbitrio, ecc. ecc.. 

La qualità comincia dal rapporto quotidiano con i superiori ed i collaboratori, nell’esercizio delle proprie funzioni, attraverso il riconoscimento e la legittimazione del ruolo proprio ed altrui.

In pratica, ogni Quadro chiede l’esigibilità reale di quanto previsto dall’art. 7 dell’Accordo del 12 dicembre 2012, paragrafi 4 e 5.

Un caso esemplare di applicazione è quello rappresentato dagli sposizionati. Come sindacato sappiamo bene che c’è una fisiologia dei processi di riorganizzazione che comporta spostamenti, variazioni, asimmetrie. 

Le cose cambiano se, in piena violazione degli accordi e del Codice Etico di Poste Italiane, prevale il carattere della scelta, cioè l’attuazione di una strategia intimidatoria e/o di esclusione praticata volontariamente per emarginare, delegittimare, mobbizzare. 

C'è la necessità urgente di regole e trasparenza.

Ora succede che sei sfigato perché qualcuno ha deciso che sei sfigato. 

L’arbitrarietà di questa condizione non è accettabile a nessun livello. 

Parafrasando John Kennedy, che si dichiarò berlinese per dimostrare la propria solidarietà con i berlinesi sofferenti, oggi noi tutti ci dichiariamo sposizionati. 

Che i colleghi sappiano che siamo al loro fianco per trovare vie di uscita da una condizione sgradevole e ingiusta.

Ora l'Azienda sembra davvero intenzionata a ridurre drasticamente il problema, che da organizzativo è diventato via via morale, economico e formativo.

Faremo il possibile perché la soluzione arrivi presto attraverso processi brevi, completi, finalizzati di riqualificazione, che li metta in grado di assumersi le nuove responsabilità assegnate perimetrando la mobilità, se possibile, nell'ambito provinciale. 

E da adesso basta parlare di sposizionati.

Da oggi in poi per noi ci sono solo Quadri qualificati per il lavoro che fanno e Quadri da qualificare per il lavoro che faranno.

Sul tema della valutazione ci siamo già espressi con il documento che trovate nella cartella. Crediamo che una buona soluzione potrebbe essere quella di richiedere l’intervento di un organismo terzo, per il controllo ed il monitoraggio dei criteri e delle criticità delle valutazioni e delle politiche meritocratiche, entrambi troppo spesso e troppo facilmente usati come strumenti di discriminazione ed arbitrio.

In quest’ottica, problemi importanti come i percorsi di carriera e la politica meritocratica; la trasparenza delle incentivazioni ed il salario variabile; la mobilità ed i trasferimenti fanno tutti parte della questione più generale: qualità delle Relazioni Industriali e rispetto del Codice Etico.

Noi Quadri ci mettiamo la nostra Qualità, ci aspettiamo Qualità coerente dall’Azienda.

A proposito, sorge legittima una domanda. Dalla periferia ci segnalano solo un affievolimento delle grevi e spesso intimidatorie sollecitazioni commerciali. Quanto ha speso Poste Italiane per formare il management sull’applicazione dell’art. 7 dell’accordo del dicembre 2012? Visti i risultati, sembrerebbe poco o nulla.

Forse sarebbe utile prevedere un pacchetto di formazione bilaterale sul codice etico e le sue applicazioni pratiche.

La seconda grande questione da affrontare è quella della formazione. Nella sua introduzione alla pubblicazione Noi Quadri che avete in cartella, il nostro Segretario Generale Mario Petitto afferma giustamente che la formazione è l’albero motore della produttività, soprattutto in un contesto economico dominato dalla conoscenza e dalla prevalenza del capitale immateriale su quello materiale. 

Per fare quello che mi viene chiesto ho bisogno di sapere e saper fare. Quello che spesso sfugge è che il secondo aspetto è anche più importante del primo.

L’esperienza ha più valore, perché non c’è conoscenza vera senza esperienza. Lo sosteneva già nel ‘600 Galileo Galilei. Tutta la storia del lavoro professionale, artistico, artigianale è innervata dal principio dell'esperienza.

Questo significa che non basta avere una buona laurea e qualche Master di contorno per essere un buon manager.

Il processo noto come “knowledge management”, cioè la capacità di trasmettere l’esperienza per rafforzare le conoscenze e garantire la continuità della cultura produttiva di un’azienda, viene erroneamente sottovalutato.

Oggi in Poste Italiane aumenta il gap tra le culture dei nuovi assunti e quella dei “postali postali”, invece sarebbe necessario integrare i saperi, valorizzando le diversità. Ne troviamo ampia traccia nelle richieste avanzate dai Quadri in tutte le indagini che abbiamo condotto in questi anni.

Senza formazione adeguata è inutile parlare di ruolo, di dignità professionale, di impiegabilità. 

Anche su questo piano, i Quadri offrono la loro competenza, le loro conoscenze ed esperienze ma chiedono che il livello generale della formazione erogata dall’Azienda faccia un salto di qualità. Oggi la formazione interna è di qualità medio bassa e rappresenta l’80% delle attività. La formazione esterna, invece, è di qualità medio-alta ed alta, ma rappresenta solo il 20% dell’investimento. Bisogna trovare un nuovo livello di equilibrio tra le due componenti, incalzando la parte datoriale nell’Ente Bilaterale su progetti strategici e mirati.

Sappiamo dai documenti ufficiali che l’Azienda nel 2012 ha investito in formazione oltre un milione di ore. 

Ora questa attività deve tradursi in formazione certificata ed in crediti formativi, come avviene in altre imprese e, soprattutto, all'estero.

Perché non prevedere la possibilità, per i Quadri, di presentare un proprio percorso formativo, finalizzato all’acquisizione di competenze innovative? Della serie: più mi professionalizzi, più mi rendi efficace e libero, spendibile sul mercato delle professioni.

In un contesto di attività formativa garantita e certificata, durante l'orario di servizio e per tutta la vita lavorativa, sicuramente le questioni accessorie della flessibilità oraria, della polizza sanitaria e del benessere organizzativo, della sicurezza e salute, in particolare per i preposti, trovano risposte concrete, trasparenti, efficienti, capaci di creare valore aggiunto per l’Azienda e vantaggi per i Quadri.

Solo la qualità della formazione può dare un senso a vocaboli come “ruolo” e “responsabilità”.

E ora diamo uno sguardo d’insieme al prossimo futuro. 

Permettetemi un breve inciso di pubblico apprezzamento al salto di qualità riscontrato nei contenuti, nei ragionamenti, nelle proposte ed anche nelle critiche dalle nostre assemblee regionali a testimonianza di una crescita culturale e sindacale della categoria.

Quelle stesse strutture hanno indicato alcuni elementi di priorità:

a) retribuzione adeguata alle responsabilità e salario variabile,

b) incremento della indennità di funzione,

c) superamento del tabù dello straordinario o conseguente richiesta di doppia badgettatura,

d) definizione di un terzo livello apicale di Quadri, con particolare ma non esclusivo riferimento a coloro che sono soggetti a MBO (responsabili di grandi strutture, direttori di filiali, responsabili operazioni di filiale, ecc.).

Sul tema del salario variabile, in particolare, la categoria certamente più toccata è quella dei Quadri, per i quali il rapporto di lavoro è già legato (art. 21 CCNL) al raggiungimento degli obiettivi aziendali. 

E’ ragionevole pensare che il salario del Quadro sarà sempre più determinato da elementi di “retribuzione variabile”. 

Per questo motivo penso sarebbe opportuno avviare un lavoro di ricerca ed approfondimento sul fenomeno.

Rammentiamoci che nella composizione del salario variabile (sistema incentivante, canvass, politiche meritocratiche, premi una tantum, ecc.) l'unico elemento oggetto di trattativa è il premio di risultato. 

La parte flessibile del salario del Quadro può raggiungere e superare anche il 35/40% delle retribuzione annua.

Una situazione preoccupante, che va adeguatamente monitorata e contrattata.

E' evidente che abbiamo l’esigenza di affrontare il tema del “salario variabile” con assoluta urgenza. 

L’Azienda non può continuare a pensare di gestire autonomamente una così consistente fetta di salario, né può ritenere che una semplice informativa su dati e criteri (come avviene per i sistemi incentivanti e le canvass) possa esaurire l’impegno per corretti rapporti con il lavoratore ed il sindacato. 

Sono tutti aspetti che riguardano il volto economico del lavoro e che costituiranno il baricentro del prossimo futuro negoziale. 

Si parla molto dei buoni risultati di bilancio, ma tutti noi sappiamo che almeno un terzo dei 1032 milioni di attivo non dipendono né dalle capacità del management né dalla produttività dell’Azienda, ma da eventi diversi, che non si ripeteranno nel 2013, come i 278 milioni provenienti dalle deduzioni Irap e Ires.

Scusate se ribatto sul chiodo, ma l'azienda chiude un bilancio positivamente? Allora il riconoscimento concreto dev'essere accessibile, in forme diverse, per tutti i lavoratori, ma soprattutto per i Quadri.

I Quadri sono motivati, ambiziosi, pronti a mettersi in gioco ma troppo spesso frustrati e demoralizzati dai sempre più frequenti esempi di una certa “consorteria”, specie nelle aree commerciali, che assicura successo, intoccabilità, inamovibilità, protezione a pochi eletti a danno di molti.

I Quadri sono pronti per essere  coinvolti nelle politiche e le  strategie aziendali, vogliono partecipare alla definizione degli obiettivi. Niente come la considerazione e la legittimazione esplicita e trasparente rafforzano il senso di appartenenza aziendale di cui ci sarà sempre più bisogno, visto che andiamo incontro a un periodo difficile e non breve.

Rendiamoci conto del fatto che stiamo lavorando su obiettivi di un Programma datato 2008/2011, quindi ideato subito prima dell’esplosione della bolla immobiliare e bancaria americana e, almeno teoricamente, concluso da due anni.

E' evidente che abbiamo bisogno di un Piano Industriale che guardi al futuro prossimo interpretando i nuovi mercati e presidiandoli.

Recentemente l'azienda ha messo in campo alcune iniziative quali ad esempio “l'angolo delle idee”, il blog e  il “progetto 360°”; iniziative tese a dar modo alla rete di fornire suggerimenti sull'operatività e sui servizi.

I Quadri sono disponibili a mettere in campo tutta la loro competenza ed esperienza, per migliorare le performance aziendali, ma nessun risultato può essere raggiunto senza partecipare alla determinazione degli obiettivi.

Qualità delle idee per qualità del clima interno: fammi vivere meglio, fammi stare sereno per farmi lavorare meglio.

Ora ragioniamo sulla nostra realtà interna.

Se riflettiamo sulla storia del rapporto fra i Quadri ed il Sindacato SLP, dobbiamo apprezzare il fatto che nella nostra organizzazione, unica nello scenario postale, è valsa l'idea vincente del percorso elettivo ed assembleare a livello territoriale, regionale e nazionale. Quando altri non si ponevano il problema, noi abbiamo dato attenzione e rispetto delle specificità, soluzioni e proposte concrete.

La norma statutaria approvata nell'ultimo Congresso prevede un nuovo momento di confronto e discussione. 

Ogni volta che i Quadri faranno sentire sentire la loro voce, avranno nella Segreteria Nazionale un ascoltatore aperto e disponibile. E' sempre successo nel passato, continuerà a succedere nel futuro.

Il Coordinamento ha il compito di sollecitare volta per volta l’attenzione delle Segreterie Regionali e di quella Nazionale sulle questioni che riguardano i Quadri. E' un modo per coinvolgere di più le strutture territoriali, di dare ascolto e potere di rappresentanza alle tante voci che oggi compongono il panorama dei Quadri.

Questo Sindacato non ha nessuna intenzione di sprecare il patrimonio di esperienza, conoscenza e presidio costruito in questi anni. 

Piuttosto, a fronte dell'apertura di credito che è stata data alla categoria anche quando gli iscritti erano molti meno, l'Organizzazione chiede al Quadro di sentirsi addosso questo ruolo di rappresentante del Sindacato, di sentirsi vero presidio della tutela sul posto di lavoro, ora che abbiamo anche la forza dei numeri. 

Niente scorciatoie, mobilitazione e partecipazione attiva. Questa sarà la risposta dei Quadri. Ne sono certo.

I prossimi anni ci vedranno impegnati a progettare e realizzare, nei tempi e nei modi più opportuni, con FIBA, FISASCAT e FELSA un percorso di nuove sinergie che potrebbe concludersi con la nascita della Federazione dei Servizi Privati, un gigante da mezzo milione di iscritti, un popolo multiforme che produce il 70% del PIL nazionale. 

Le nostre esperienze di sinergia positiva le abbiamo sperimentate con i colleghi della FIBA, per quanto concerne riunioni e dibattiti congiunti su tematiche specifiche quali MIFID e Antiriciclaggio. Con FIBA e FISASCAT sono costanti gli incontri a livello europeo in EUROCADRES e/o in UNI, che andranno progressivamente estesi fino al livello territoriale.

Stiamo muovendo verso: 

- una identità molteplice, che metterà insieme culture e linguaggi, competenze ed esperienze diverse;

- una nuova dimensione nazionale, europea e internazionale, capace di far pesare la forza dei numeri e di rompere l’isolamento verticale delle singole organizzazioni.

Per SLP Cisl, indipendentemente dai tempi e dall'esito finale, questo percorso significa uscire dalla condizione di “sindacato di una sola impresa” per aprirci alla nuova dimensione del settore, nel quale cresce il bisogno di rappresentanza moderna, di regole e relazioni industriali definite. Questo, in sintesi, il nuovo progetto che ci attende.

A questo futuro dobbiamo avvicinarci con la mente aperta ed il cuore saldo. 

Siamo noi Quadri che dobbiamo costantemente impegnarci perché il nostro percorso di crescita professionale non subisca battute d'arresto.

Ricordiamoci che nella vita le cose e gli eventi dipendono dalle nostre scelte, da quello che siamo, da quello che facciamo e da quello che abbiamo omesso di fare.

Ma è ben chiaro a ciascuno di noi che la difesa della dignità del ruolo e dell'identità che rivendichiamo, non la troveremo negli articoli del Contratto di Lavoro ma nel nostro atteggiamento quotidiano: mai sottomessi, sempre capi.

Sono princìpi da affermare ogni giorno, esercitando con convinzione e coerenza il proprio ruolo di Quadro, cosa che non avviene sempre.

Ecco perché è necessaria la forza dell'unione che il Coordinamento Quadri può garantire. 

Insieme possiamo contrastare i personalismi e costruire un sistema sano di relazioni, in cui ognuno trovi il proprio posto, dimostri le proprie capacità e raggiunga i risultati prefissati, non “contro” qualcuno, ma “per” il benessere di tutti.

Se saremo in grado di superare le strettoie dell'egoismo, migliorerà la qualità della nostra vita, quella del lavoro quotidiano e, quindi, anche dell'Azienda.

Un'antica preghiera pellerossa chiede al Potere Superiore di concedere la forza per cambiare le cose che possiamo cambiare, la serenità per accettare quelle che non possiamo cambiare e l'intelligenza per distinguere le une dalle altre.

E' un augurio che rivolgo a me stesso ed a tutti voi, spero vi aiuti nel grande lavoro che vi aspetta.

Come avete ben inteso c’è un futuro di lavoro che attende i Quadri di Poste Italiane ed i loro rappresentanti sindacali. 

Ma la maturità e lo spessore delle discussioni durante i nostri  incontri territoriali e nelle Consulte Nazionali mi fa essere  estremamente ottimista al riguardo.

Sono certo che in tempi non lunghi questa grande eredità culturale e contrattuale costruita e consolidata in questi anni potrà dare forza, identità e certezze a tutti i quadri, non solo del settore postale.

Dare un volto a questo futuro spetterà ad altri e, ne sono certo, lo faranno nel migliore dei modi.

Per me, quella romana è stata un'esperienza esaltante e gratificante, come uomo e come sindacalista. 

Ringrazio tutti coloro che ho incontrato in questi lunghi anni, ho cercato di dare quello che avevo e, in compenso, ho ricevuto tantissimo in affetto e stima.  

Sono stato fortunato perché ho avuto modo di lavorare con gente seria, preparata e leale.

Primo fra tutti il nostro segretario generale Mario Petitto. 

Mario, come potrei dimenticare che fosti tu, 16 anni fa, sulle rive del lago di Garda, a propormi l’incarico in Segreteria Nazionale.  

Io non l’ho mai dimenticato!

Da allora con me sei sempre stato serio e corretto e io questo l'ho sempre apprezzato molto. 

E poi sono stato fortunato ad aver lavorato con i membri di segreteria: Luca, Sebastiano, Bruno, con i quali ho lavorato più a lungo e con  Mauro e Brigida.

Con i coordinatori nazionali quadri Massimo Nanni, Pino Gargano, Isacco Jacomoni,  Paolo Brugnoli  e Cataldo Pinacchio.  

Con i membri delle Consulte Nazionali.

Con tutti i collaboratori della Segreteria Nazionale (Rosanna, Massimo, Ornella, Giuseppe e Tiziana, Donatella , Carlo, Ugo e Fabio)
Sono stato veramente fortunato, perché posso concludere  questa parte del mio percorso con un sorriso e senza rimpianti e con la soddisfazione dei risultati raggiunti.

Grazie a voi tutti per la stima e l’amicizia che mi avete sempre dimostrato.  

Grazie  e buon lavoro.

